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Asta miliardaria per il Cimabue ritrovato ALFIO BERNABEI

U
n dipinto di Cimabue, scomparso dal-
l’Italia non si sa quando ed ora «risco-
perto» in una remota abitazione in
mezzo alla pianura di una contea in-

glese? Da non credersi, ma tra poco l’opera
verrà messa in mostra, sia pure per pochi gior-
ni, in una sala di Bond Street. Questo rarissimo
esemplare di pittura italiana del 130 secolo sarà
venduto all’asta in luglio da Sotheby’s. Il di-
pinto è stato trovato per caso mentre veniva
catalogato il materiale conservato in una villa
nella contea dell’East Anglia, a un centinaio di
chilometri da Londra. Richard Charlton Jones
che lavora per Sotheby’s dice: «Ero andato a

Villa Gooch per esaminare dei dipinti. Ho su-
bito riconosciuto la rarità dello sfondo dorato
sul pannello. Me lo sono portato a Londra per
studiarlo meglio. Quindi l’ho passato alla Na-
tional Gallery di Londra per altri esami. Dil-
lian Gordon, il curatore della National, ed io
siamo pervenuti alla conclusione che si tratta-
va di un Cimabue proveniente dallo stesso ta-
bernacolo di cui esiste un pannello nella Frick
Collection di NewYork attribuito appunto al
pittore fiorentino». Il dipinto misura appena
25,7 x 20,5 centimetri e ritrae la Madonna col
bambino su un trono, affiancata da due ange-
li. Il viso ovale della Madonna riprodotto coi

tratti di una severità quasi maschile è chiara-
mente improntato all’iconografia bizantina da
cui la scuolafiorentina del tredicesimo secolo
prese l’ispirazione. Ma è proprio di Cimabue?
Col pannello nel loro bagaglio Jones e Gordon
lo scorso anno andarono a New York. Lo acco-
starono a quello nella Frick Collection davanti
ad altri esperti americani e tutti convennero
che le opere provenivano dallo stesso taberna-
colo. Cimabue, o Cenni di Pepo, nacque a Fi-
renze nel 1240, ebbe Dante trai suoi amici e in-
fluenzò Giotto e Duccio. Oggi di lui rimango-
no al mondo solamente sette o otto pannelli
staccati dalle opere originali. Questo è l’unico

in mani private. C’è una considerevole patina
di mistero sul come sia arrivato in Inghilterra
dove per poco non ha rischiato di finire in una
soffitta tra opere minori. La storia della fami-
glia Gooch è antica, ma non di particolare
spicco. Si arricchì grazie ad una catena di ma-
trimonid’interesse e controllando il commer-
cio nel porticciolo di Great Yarmouth. Nel
1684 i Gooch si guadagnarono l’accesso alla fa-
miglia reale. Intorno al 1830 un membro della
famiglia Gooch, Edward, visitò Firenze insie-
me alla moglie Louise Prescott. Si innamoraro-
no della città e quando nacque una figlia la
chiamarono Florence. Sarebbe stato durante

questo soggiorno che la coppia entrò in posses-
so del pannello di Cimabue.

Non esistono prove né di chi glielo offerse,
né di come venne acquistato. Ammesso che la
storia dell’acquisizione in Italia sia vera. L’uni-
co modo di accertarsene sarebbe trovare negli
archivi documenti sulla transazione. Chi pote-
va avere trale mani un pannello di Cimabue?
Quando e da chi venne smantellato il taberna-
colo originale e in quale Chiesa si trovava? La
Vergine col bambino verrà messa in mostra
brevemente prima della vendita alla quale par-
teciperanno, oltre ai privati, dozzine di musei.
Il prezzo, almeno tre milioni disterline.

L’INTERVISTA ■ NANCY FRASER: I CRIMINI SONO EMERSI
LA LEGGE NON RISOLVE TUTTO

Il Novecento?
Donne offese
ma vincenti
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Miniscimmia
antenata dell‘ uomo?
■ Traglistrani,misteriosiantenati

dell’uomospuntaasorpresauna
scimmiettapreistoricadidimen-
sioniridottissime.Altamenodi
trecentimetri,pesanteunaquin-
dicinadigrammi.Restifossilidel-
lacreaturasupertascabilesono
statitrovati inun’antichissimaca-
vernadicalcarevicinoaShangaie
inunaltrositolungoilFiumeGial-
lodaunteamdipaleontologi
americaniecinesi.Unascoperta
diportataeccezionale,segnalata
da«Nature»: laprotoscimietta-
risalentea42milionidiannifa-è
infattiuncruciale«anelloman-
cante»nell’evoluzionedeiprima-
ti.Fadabisnonnaatuttoilgruppo
incuirientranoscimpanzè,goril-
la,mandrilliedesseriumani.Ire-
sti,unacinquantina,moltinon
piùgrandidiunchiccodiriso,rin-
venuti inunacavernadell’eta
triassica,rilancianolateoriachela
primordialeculladell’uomosia
statal’Asiaenonl’Africa.

Orme di dinosauro
scoperte in Trentino
■ Ormedidinosaurosonostate

scopertenellazonadiMarocche
diDro,vicinoaRivadelGarda,in
Trentino.Glistudiosihannoiden-
tificatocinquegrandiblocchidi
calcare,chefacevanopartediun
unicostratofranato,sucuisono
riconoscibiliduepiste: laprimasi
ritieneappartenenteaundino-
saurodimediedimensioni(lungo
6-7metriedelpesodialcuni
quintali),probabilmenteunqua-
drupedeerbivoro;lasecondadi
uncarnivorobipede,uncerato-
sauro,lungo5-6metri. Imassiso-
nofranati inepocapreistoricadal
monteBrento,sulqualenelGiu-
rassicoinferiore(190milionidi
annifa) idinosauriavevanola-
sciatoleloroimpronte.

Venezia del ‘500
al microscopio
■ QualeralaformaurbisdellaVene-

ziadel1500?Qualiattivitàferve-
vano?Equantieranoall’epocai
cittadinidellaSerenissima?A
questeeadaltrecuriositàrispon-
deil libro«JacopodeBarbari, il
raccontodiunacittà»(edizioni
Cetid),accuratolavorodiricerca
scientificasullapiantaprospetti-
caavolod’uccellodellacittàdi
Veneziadisegnataeincisadalmi-
steriosoartistanel1500erimasta
espostafinoaigiorniscorsialmu-
seoCorrerdopoilrestaurodelle
seitavolediperodellaxilografia.
Primadiluinessunoavevarap-
presentatoun’interacittàvista
dall’altoinformatocartaceodi
cosìgrandidimensioni(139cen-
timetriper282)econunacosì
grandedoviziadidettagli.Ne
emergeunimpiantourbanistico
consolidato,conglispazioccu-
patidallecostruzioniequamente
bilanciatidaglispazi liberi.Osser-
vandolacittàdall’altodeicampa-
nili,dellealtaneedellecoffedelle
navi,aDeBarbarinonsfuggepro-
prionulla:chiese,conventi,cam-
panili.Ivaritipidinaviebarche
(circa500,compresoilBucinto-
ro)colti inregataonellafasedi
costruzione,pozzi,cisterne,pon-
tidritti, levatoiearcuati, finoaico-
mignoli,paria10.357,cheatte-
sterebberounapopolazionedi
circacentomilaabitanti.

DALL‘ INVIATA
GABRIELLA MECUCCI

SIENA Se per Todorov il Nove-
cento è «il secolo delle tenebre»,
per Nancy Fraser, femminista,
studiosa di scienze sociali e di
globalizzazione, le cose sono an-
date decisamente meglio: «Il No-
vecento per la storia delle donne
- dice - è fatto certa-
mente di molte om-
bre, ma anche di lu-
ci».

Signora, davvero
basta cambiare il
punto di vista, per
mutare sensibil-
menteilgiudizio?

«Sì, credo che se guar-
diamo al Novecento
dalpuntodivistafem-
minile laprospettivaè
diversa. Ma sarebbe
diversa anche se ci
mettessimo, ad esem-
pio, nell’ottica di chi ha passato
questo secolo nei paesi coloniali.
Quelle popolazioni negli ultimi
cento anni sono state sì colonizza-
te,maanchedecolonizzate.Anche
perloro,comeperledonne,cisono
state luci ed ombre. Leggere il No-
vecento come un secolo buio mi
sembra un giudizio troppo pessi-
mista e unilaterale. Per tornare alle
donne, credo che contro di esse so-
no stati certamente commessi
molti crimini,maanchefinalmen-
te riconosciuti, nominati e con-
dannati».

Qualisonoicriminichesonostati
commessi specificamente contro
ledonne?

«Ci sono dei crimini “spettacola-
ri”, “esotici”. Una categoria che
comprende comportamenti come
l’infibulazione (una pratica che
mutila ledonneafricanenelleparti
genitali)ocomeildelittoperdifen-
dere l’onore. Ci sono poi gli stupri
etnici, come è accaduto in Bosnia.
Esistono inoltre i cosiddetti “reati
invisibili”. Ad un certo punto una
studiosa americana denunciò che
in alcune zone del mondo manca-
vano cento milioni di donne. Per-
ché in quei luoghi il numero delle
donne era così inferiore a quello
degli uomini? Perché alle donne
veniva garantito molto meno che
agliuomini ildirittoallecure,all’a-
limentazione e, persino, il diritto
divenirealmondo.Nellacategoria
dei “reati invisibili” rientrano an-
che gli stupri che avvengono in fa-

miglia, e la femminilizzazione del-
lapovertà».

Dopo tante ombre, passiamo alle
luci?

«Questi crimini hanno trovato un
nome, sono stati condannati. C’e-
ra un tempo in cui le molestie ses-
suali venivano definite “flirtare sul
lavoro”, la violenza domesticapas-
sava per “alcolismo del partner”, e

l’infibulazione era
”circoncisione”. Oggi
è nato un nuovo lin-
guaggio. Ma non è ac-
caduto solo questo.
C’è stato un amplia-
mentodeidirittiuma-
ni, anche per effetto
della globalizzazione
e, dopo il ‘68, abbia-
mo avuto un forte
movimento femmi-
nista. L’intrecciarsi di
questi due processi ha
fattosìchesiestendes-
seroanche idirittidel-

ledonne».
Terminatol’elencodelleluci,tor-
niamoall’infibulazione.InEuro-
paeancheinItaliac’èchisostiene
che dovrebbe essere consentita
negli ospedali pubblici onde evi-

tare chela donnarischigravima-
lattie o addirittura la vita. Cosa
nepensa?

«Sono contraria. Mi rendo conto
che questa pratica esercitata in pri-
vato è molto pericolosa per chi la
subisce. Ma c’è un problema di ri-
conoscimento: non si può dare l’a-
vallo dello Stato a un simile crimi-
ne».

Lei ha parlato degli stupri etnici
in Bosnia, cosa c’è di nuovo e di
moderno in questi comporta-
menti?

«Bisogna distinguere fra ciò che è
nuovo e ciò che è moderno. La no-
vità contenuta negli stupri contro
le donne bosniache sta nel fatto
che così si impedisce la riproduzio-
ne dell’etnia musulmana, tramite
preventivo ingravidamento della
donna musulmana da parte dei
serbi. Accanto a questo crimine c’è
iltentativodisgretolare lacomuni-
tà.Nelcasodeimusulmani, infatti,
essa si basa su regole antiche che
impongonol’allontanamentodal-
la società della donna disonorata e
dei suoi figli. C’è della modernità
in questi comportamenti crimina-
li? Per compierli, per la verità, non
vengono certo utilizzate tecnolo-

gie avanzate, come a Hiroshima o
nei lager. C’è però una pianifica-
zione di tipo semistatale che gli dà
una qualche componente di mo-
dernità».

Nella sua relazione ha sostenuto
chequandosiparladicondizione
femminile si dilata troppo la di-
mensione giudiziaria rispetto a
quella politica. Vuol spiegarmi
meglio?

«Non intendevo affatto sostenere
che il riconoscimento anche sul
piano legale dei crimini contro le

donne possa essere pericoloso. An-
zi.Nonvorreiperòchecisiconcen-
trasse solo sull’aspetto giudiziario
sottovalutando o fuorviando l’ele-
mento politico. La vicenda Clin-
ton è un esempio lampante dei ri-
schichesicorronosesivedetuttoe
solo dal punto di vista giudiziario.
Le forze che volevano la messa in
statod’accusa delpresidente erano
conservatrici e antifemministe.
Hanno strumentalizzato il proble-
madellemolestie sessualiperscopi
politici,percapovolgereunrisulta-

to elettorale a loro sfavorevole.
Questo deve essere per noi un mo-
nito.NegliUsa lasfera legaleèmol-
to sovradimensionata rispetto a
quellapolitica».

A che punto è il femminismo
americano?Sidicesiaincrisi...

«No, non c’è una crisi. Vive una
nuovafase.Sonofiniti i tempidelle
grandi idee e dell’entusiasmo. I
gruppi femministi però sono pre-
senti dappertutto. Siamo entrati
nell’epocadellalungamarciaverso
leistituzioni».

“A Siena
megaconvegno
su storia, verità

e giustizia
nelle catastrofi

del ‘900

”
IL DIBATTITO

Todorov: «È stato il secolo delle tenebre»
DALL‘ INVIATA

SIENA Un bilancio del Nove-
cento? A secolo ormai chiuso è
giunto il momento di definire
questi cento anni. E nessuno
sfugge alla suggestione di parti-
re dai crimini di questo secolo.
Sono tanti. Charles Maier in un
recente intervento ha ricordato
che i cento milioni di individui
uccisi rappresentano «soltanto»
l’un per cento della popolazio-
ne del Novecento, mentre nel-
l’Ottocento venne assassinato
lo 0,5 per cento senza conside-
rare però l’enorme quantità
delle vittime civili della colo-
nizzazione.

Ma il problema non è solo
quantitativo, ma anche, e forse
soprattutto, qualitativo. Che
cosa distingue dunque la vio-
lenza di questo secolo da quella
dei secoli precedenti? Marcello

Flores, storico contemporanei-
sta, si è posto questa domanda
nella relazione introduttiva al
convegno «Storia, verità, giusti-
zia: i crimini del Ventesimo se-
colo», in corso a Siena. Ha ri-
sposto all’interrogativo metten-
do in evidenza due fatti che
rendono il Novecento più bar-
baro di altri secoli: la violenza è
promossa e organizzata diretta-
mente dallo Stato e viene eser-
citata in nome di un’ideologia.
A Michael Lowy è toccato il
compito di definire le caratteri-
stiche della barbarie moderna.
Ecco l’elenco: «Utilizzazione di
mezzi tecnici moderni e indu-
strializzazione della morte; ster-
minio di massa grazie a tecni-
che ad alto contenuto scientifi-
co; spersonalizzazione del mas-
sacro. Con questi strumenti in-
tere popolazioni - uomini e
donne, bambini e anziani -
vengono eliminati con il mini-

mo di contatto personale possi-
bile fra chi decide lo sterminio
e chi lo subisce. La gestione di
questi atti deve essere ammini-
strativa, burocratica, efficace,
pianificata e razionale».

Per Tzvetan Todorov, grande
studioso franco - bulgaro, se «il
Settecento è stato il secolo dei
lumi, il Novecento è stato il se-
colo delle tenebre». Giudizio
molto pesante dovuto al fatto
che gli ultimi cento anni sono
per l’allievo di Roland Barthes,
sulla base della «propria espe-
rienza personale», il luogo sto-
rico di «un male nuovo» e,
cioè, del totalitarismo. Il totali-
tarismo ha radici nella speran-
za millenaristica: «il desiderio
di costruire un paradiso in terra
e non nel regno di Dio». La vio-
lenza rivoluzionaria ne è un in-
grediente fondamentale. Ma né
l’una né l’altra sarebbero suffi-
cienti a condurre «da sole» al

totalitarismo. Perché ciò avven-
ga - osserva Todorov - occorre
che si aggiunga a queste due
una terza condizione: il proget-
to di dominio dell’universo di
cui è portatore il pensiero
scientifico, o meglio, il pensie-
ro «scientista». Attraverso lo
scientismo si arriva alla convin-
zione che «la verità è una e che
il mondo umano deve diventa-
re uno»

Accanto a questo pessimi-
smo, nel convegno di Siena so-
no stati espresse anche opinio-
ni più rasserenanti. Come quel-
la di Nancy Fraser che abbiamo
intervistato a parte. I crimini
del Novecento, la loro moder-
nità non necessita solo di una
definizione «qualitativa», ma
comporta anche una discussio-
ne su quale giustizia e quale ri-
conciliazione. Marcello Flores
giudica insoddisfacente il mo-
dello scaturito dal processo di

Norimberga. E sembra preferire
la scelta sudafricana. Un’espe-
rienza questa che «non ha vo-
luto suggerire una situazione di
parità delittuosa né criminaliz-
zare i militanti dell’Anc di
Mandela alla stregua dei tortu-
ratori di stato, ma che ha volu-
to riconoscere che anche in
battaglie con finalità condivise
possono verificarsi atti di vio-
lenza contro l’umanità». Il mo-
dello sudafricano ci parla inol-
tre anche di riconciliazione.
Questione quanto mai presente
anche nel dibattito politico ita-
liano. Non c’è però riconcilia-
zione né perdono - secondo
Maurizio Bettini - se si sceglie la
strada dell’oblio. Bisogna, dun-
que, imparare a ricordare indi-
vidualmente e collettivamente.
Come?

La ricetta non ce l’ha nessu-
no.

GA. ME.


